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Contro l’Occidente: 
origini e natura 
dell’antisemitismo 
contemporaneo
di ENZO REALE

Via libera del Consiglio dei ministri al provvedimento sulle semplificazioni 
edilizie e urbanistiche. Confedilizia: “Misure di buon senso, 

che saranno utili ai proprietari di casa e al mercato immobiliare”

Il Governo approva il decreto salva-casa

U no dei principali ostacoli alla 
comprensione dell’attuale que-
stione ebraica (possiamo comin-

ciare a chiamarla così, purtroppo) è che 
l’analisi dei fenomeni che la riguardano 
si è strutturata per decenni su model-
li appartenenti al passato. A differenza 
dell’antisemitismo tradizionale del XX 
secolo, che considerava gli ebrei come un 
corpo estraneo alla cultura e alla società 
occidentale, l’antisemitismo contempora-
neo capovolge questa prospettiva, identi-
ficandoli in toto con un Occidente di cui 
generalmente rifiuta i valori, gli ideali e le 
politiche. Questa forma di razzismo non è 
più caratteristica dell’estrema destra, ma 
si manifesta principalmente in ambienti 
di sinistra, sedicenti progressisti, imbevu-
ti di relativismo woke e ideologicamente 
contigui ai movimenti islamisti.

Era stata Fiamma Nirenstein a intuire 
per prima più di vent’anni fa la deriva del 
nuovo antisemitismo e ad anticiparne le 
conseguenze drammatiche, non solo per 
Israele e gli ebrei ma per le democrazie 
liberali nel loro complesso: tra il 2002 e il 
2004 uscirono L’Abbandono, come l’Occi-
dente ha tradito gli ebrei e Gli Antisemi-
ti Progressisti, atti d’accusa implacabili 
contro una civiltà che sembrava non com-
prendere l’entità della minaccia fonda-
mentalista e la necessità di difendere lo 
Stato di Israele come avamposto di demo-
crazia e libertà in Medio Oriente.

Questo ventennio alienato e autole-
sionista, di cui oggi raccogliamo i frutti 
avvelenati, ebbe inizio ufficialmente in 
quel di Durban tre giorni prima degli at-
tentati dell’11 settembre 2001. Quel che 
andò in scena nella città sudafricana in 
occasione della Conferenza mondiale 
contro il razzismo (organizzata dall’Onu) 
fu poco raccontato, complice il massacro 
delle Torri che monopolizzò l’attenzione 
mediatica, eppure fu un passaggio fonda-
mentale per comprendere la progressiva 
erosione dei principi liberaldemocratici 
nelle nostre società. Anche se la dichiara-
zione finale venne attenuata dopo il ritiro 
delle delegazioni americana e israeliana, 
l’intero processo preparatorio di quella 
che avrebbe dovuto essere un’occasione 
per il riconoscimento dei diritti di tutte 
le minoranze oppresse si trasformò in un 
processo sommario a Israele per il tratta-
mento “inferto ai palestinesi”, durante il 
quale si equipararono esplicitamente sio-
nismo e razzismo, si parlò di “pulizia et-
nica della popolazione araba” e di “nuovo 
apartheid”. La maggioranza “anti-impe-
rialista”, succube della propaganda araba 
e terzomondista, riuscì a far passare un’a-
genda in cui l’unica democrazia compiuta 
del Medio Oriente e la più grande demo-
crazia del mondo, gli Stati Uniti – ritenuti 
i soli responsabili storici dello schiavismo 
– erano messi sul banco degli imputati con 
una condanna già scritta: ironia della sto-
ria, la Conferenza contro il Razzismo si 
trasformò in un teatro di antisemitismo e 
antiamericanismo, dove i regimi illiberali 
sentenziavano le società aperte per le loro 
“colpe storiche”.

Un’orgia di vittimismo che, pochi giorni 
dopo, trovò la sua realizzazione più spet-
tacolare negli attacchi terroristici di New 
York e Washington, in cui si colpiva il cuo-

re politico, economico e ideale di quell’Oc-
cidente che finalmente pagava per i suoi 
soprusi. L’indignazione tardò poco a la-
sciare il passo al solito rovesciamento del-
la realtà: le vittime se l’erano cercata. Oggi 
le stesse piazze “anti-imperialiste”, avvol-
te negli emblemi del pacifismo come co-
pertura morale, galvanizzate dal pogrom 
anti-ebraico del 7 ottobre, ripetono gli 
slogan genocidi di Hamas come se fossero 
normali consegne protestatarie; le stes-
se istituzioni internazionali condannano 
la risposta israeliana come un crimine di 
guerra e assolvono i nuovi aguzzini degli 
ebrei, equiparando le loro azioni terrori-
ste alla legittima difesa di una democrazia 
liberale attaccata; gli stessi governi euro-
pei che si guardarono bene dal dissociarsi 
dalla farsa di Durban promuovono adesso 
il riconoscimento dello Stato palestinese, 
mentre decine di ostaggi israeliani sono 
ancora in mano ai loro sequestratori. L’ab-
bandono è diventato vessazione. Mercole-

dì scorso, la vicepresidente dell’Esecutivo 
spagnolo, la comunista Yolanda Díaz, ha 
diffuso un videomessaggio che si chiude-
va con la frase “la Palestina sarà libera dal 
fiume al mare”: è la prima volta dall’Olo-
causto che un alto rappresentante di un 
governo occidentale fa un appello esplici-
to alla cancellazione dello Stato di Israele.

L’antisemitismo contemporaneo è l’e-
spressione più becera e virulenta dell’an-
tioccidentalismo. Israele e gli ebrei sono 
detestati perché rappresentano una pro-
paggine dell’Occidente liberale in un 
territorio dominato dal rifiuto della mo-
dernità e della società aperta. Non più sol-
tanto pregiudizio etnico-religioso, questo 
neo-razzismo ammantato di falso umani-
tarismo fu venduto con successo al mon-
do già mezzo secolo fa dalla propaganda 
sovietica come “antisionismo”, in un’ap-
plicazione da manuale del double speak 
orwelliano. Pur richiamandosi a concetti 
teoricamente di alto valore morale, come 

la lotta al colonialismo, all’imperialismo 
o alla discriminazione, nella pratica si è 
rivelato il solito kit ideologico buono per 
tutte le stagioni, da contrapporre frontal-
mente alle detestate “libertà capitalisti-
co-borghesi”, ovvero a conquiste di civiltà 
come la democrazia, il pluralismo e i di-
ritti umani, che solo da noi hanno trovato 
applicazione universale.  Lo scandalo è 
Israele perché lo scandalo è l’Occidente, 
catalizzatore dell’invidia del proletariato 
esterno e interno (si vedano sull’argomen-
to i lavori di Luciano Pellicani e Victor 
Alba), in quanto società che ha costru-
ito il suo successo, finora ineguagliato, 
sul rispetto delle prerogative essenziali 
dell’individuo. Una realtà intollerabile per 
i totalitari di ogni latitudine. Prendendo a 
prestito la definizione di Hannah Arendt, 
l’antisemitismo si ripresenta oggi come 
“l’ideologia di tutti gli scontenti rosi dalla 
frustrazione e dal risentimento”.
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